
con sette-otto miliardi avrebbe rad-
drizzato i conti di Atene senza che nes-
suno di dissanguasse. Misero il loro
mattone nel muro delle ingiustizie te-
desche che non sono state né poche né
lievi ai danni della Grecia. Lasciamo
stare la storia e i danni dell’occupazio-
ne nazista, ma in tempi assai più vicini
sarebbe utile indagare sulle responsa-
bilità che anche le grandi banche tede-
sche ebbero nel Grande Imbroglio dei
conti pubblici sulla base del quale Ate-
ne venne accolta nel club dell’euro. Di
quel terribile sbaglio Angela è parsa,
di tanto in tanto, consapevole, se non
proprio pentita. Ma non ha mai rece-
duto dalla pretesa che i greci facessero
«i compiti a casa», pure quando questo
significava lacrime e sangue. Dietro i
diktat della trojka c’è stata sempre la
cancelleria di Berlino, anche quando
persino i rappresentanti del Fmi aveva-
no i loro dubbi. «I compiti a casa»: ecco
una di quelle espressioni che a forza di
ripeterle come un mantra legano i po-
tenti al loro destino più ancora che alla
loro immagine pubblica. L’esortazio-
ne a farli Frau Merkel l’ha rivolta a
noi, agli spagnoli, ai portoghesi, perfi-

no ai francesi. Così, brutalmente, op-
pure nella versione appena più diplo-
matica delle «riforme non rinviabili».
In essa c’era un richiamo alla serietà,
qualcosa di giusto e di etico, secondo
l’attitudine tedesca a identificare debi-
ti e colpe (Schulden gli uni e le altre) su
cui s’è fatta tanta letteratura, non sem-
pre di qualità. Ma c’era, c’è, anche tan-
ta furbizia e qualche malafede. Una
certa demagogia ad uso propagandisti-
co interno, verso un’opinione pubblica
deplorevolmente incline al sospetto
verso le «cicale» del sud, ma soprattut-
to un modo di cambiare le carte in tavo-
la, confondendo i vantaggi che la Ger-
mania, le sue banche e le sue industrie
esportatrici hanno accumulato con
l’euro e il debito degli altri con gli inne-
gabili sacrifici finanziari che competo-
no a Berlino in fatto di fondi salva-sta-
ti. Un po’ come fanno, più sfrontata-
mente, gli euroscettici di Alternativefür
Deutschland.

Non stupisce che alla vigilia di un
voto che sarà decisivo non solo per la
Germania ma per l’Europa, per la sua
politica e la sua economia, l’atteggia-
mento degli altri popoli europei nei

confronti della cancelliera tedesca sia
leggibile con le lenti della loro condi-
zione nella grande crisi del debito. Nei
Paesi del sud, Italia compresa, si fa il
tifo, non solo a sinistra, perché Angela
perda le elezioni, o almeno ne esca ridi-
mensionata e costretta a compromes-
si con la Spd. Nei solidi paesi del nord
la cancelliera piace alla destra ma non
alla sinistra e in Gran Bretagna il pre-
mier Cameron la considera, giusta-
mente, come la sua più preziosa allea-
ta. Anche sulle istanze di de-europeiz-
zazione che si affermano a Londra. In
Francia - si legge in una corrisponden-
za della Süddeutsche Zeitung - madame
Merkel è più amata che esecrata, ma
ciò pare che abbia a che vedere con
una certa delusione dei francesi per
François Hollande. Tutti, chi la ama e
chi non la sopporta, sanno che, se re-
sterà al potere, comunque Frau Me-
rkel non potrà continuare a persegui-
re senza mutamenti, più o meno radi-
cali, la politica di questi ultimi anni a
Bruxelles. L’austerity ha fallito e lei,
che la politica l’ha nel sangue, non vor-
rà legare il suo destino a un fallimento.
Almeno così si spera.

N
oi tedeschi abbiamo
una grande responsa-
bilità nel mantenere
unita l’Europa» e dob-
biamo «tornare ad es-
sere un buon vicino

per i Paesi nostri vicini», cosa che l’at-
tuale Governo Merkel «ha messo in
dubbio». Il Peer Steinbrück che l’al-
tra sera, nel comizio di chiusura della
campagna elettorale tenuto nella ber-
linese Alexanderplatz, pronunciava
con voce roca e tono veemente queste
parole era un’altra persona rispetto a
quello che un mese fa aveva iniziato
la corsa alla cancelleria. Allora pare-
va un candidato senza chance, poco
comunicativo, bloccato dall’ansia di
sbagliare. Ma giorno dopo giorno ha
acquistato sicurezza e perfino un po’
di spavalderia. Soprattutto dopo il
confronto televisivo con Frau Me-
rkel, nel quale ha prevalso sia pure di
poco, Steinbrück si è reso conto di po-
ter rivaleggiare alla pari con l’avversa-
ria. Anzi, di avere ottimi argomenti
da contrapporre a quelli della Kanzle-
rin in carica. I militanti e i simpatiz-
zanti si sono rincuorati, hanno recu-
perato un po’ della fiducia perduta e
pian piano anche le percentuali dei
sondaggi hanno preso a salire schio-
dandosi da quota 23%, la percentuale
che era stata raggiunta quattro anni
fa e che sembrava destinata ad essere
ribadita anche stavolta. Ora l’asticel-
la è risalita al 27-28%, secondo alcuni
addirittura oltre il 30%, cifre più con-
sone alla vicenda storica e alla forza
tradizionale del più vecchio partito
d’Europa, che proprio quest’anno ha
festeggiato i 150 anni di vita.

Nelle ultime settimane di campa-
gna elettorale alla Spd e al suo candi-
dato premier è riuscito quello che per
tutta la legislatura non era stato possi-
bile: rovesciare il quadro idilliaco del-
la Germania di Angela Merkel, mette-
re il dito nella piaga nelle ferite aper-
te di quel «Modell Deutschland» che
non è fatto solo di efficienza, stabilità
e successo economico, come la propa-
ganda di Cdu e Csu va raccontando.
Certo, l’export va a gonfie vele, la di-
soccupazione è bassa e il Pil continua
a crescere, ma c’è anche un’altra fac-
cia della medaglia. Quella dei sei mi-
lioni di tedeschi che vivono in condi-
zioni di semi-povertà, quella dei 7,5
milioni di precari a 450 euro al mese
(i cosiddetti mini-job), quella delle
aree depresse nelle regioni dell’ex
Ddr. Steinbrück non ha perso occasio-
ne per sottolineare l’iniquità sociale e
la poca solidarietà presente nel welfa-
re tedesco. Soprattutto si è deciso a
smontare il teorema merkeliano se-
condo il quale i tedeschi hanno il dirit-
to-dovere di imporre agli altri Paesi
dell’UE ricette di liberismo e rigore
come precondizione per accedere
agli aiuti finanziari. «Sotto il governo
Merkel abbiamo dimenticato il signifi-
cato della parola solidarietà» ha tuo-
nato il candidato socialdemocratico
ricordando come «in passato ci sono
stati momenti in cui siamo stati noi ad
aver bisogno di aiuto e l’abbiamo rice-
vuto» e invocando un piano Marshall
per le economie afflitte dalla crisi del
debito. L’idea di abbandonare la poli-
tica rigorista del Fiscal compact, o
per lo meno di correggerla con forme
di condivisione del debito europeo, è
diventata un leitmotiv degli interven-
ti di tutti i leader Spd nelle piazze co-
me nei dibattiti televisivi.

La mobilitazione degli ultimi gior-
ni è stata notevole con la riscoperta
perfino della campagna porta a porta
come non si faceva da anni. Tra i mili-

tanti che l’altra sera affollavano
Alexanderplatz per la manifestazione
di chiusura serpeggiava molta fidu-
cia. Certo, tutti sanno che la Spd non
vincerà le elezioni e che assai difficil-
mente si avrà una maggioranza ros-
so-verde al Bundestag, se non altro
perché i Grünen sono stati indeboliti
da una strumentale campagna diffa-
matoria sulla questione pedofilia. Ma
un conto è prendere il 23% e un altro
il 30%. Senza contare quel terzo di
elettori incerti che deciderà solo all’ul-
timo dove mettere la croce sulla sche-
da. Steinbrück ha fatto il possibile per
intercettare questo elettorato d’opi-
nione, conscio che altre volte l’esito
delle elezioni si è giocato sul filo di la-
na. Si pensi al 1976 quando la Cdu di
Kohl mancò per 300mila voti la mag-
gioranza assoluta e la cancelleria an-
dò a Helmut Schmidt. Oppure al
2002 quando Schröder prevalse in ri-
monta su Stoiber per appena 6000 vo-
ti.

I risultati delle elezioni non sono
dunque scontati, e comunque saran-
no un termometro per misurare lo
stato di salute dell’intera sinistra tede-
sca. Con la possibilità che si determi-
ni uno scenario simile a quello del
2005, ovvero la possibilità di una
maggioranza rosso-rosso-verde (Spd,
Grünen e Linke). Allora Schröder
piuttosto che allearsi con il partito
della Sinistra preferì dar vita alla
Grosse Koalition con Merkel cancelle-
ria. Otto anni dopo le cose potrebbe-
ro andare nello stesso modo, almeno
secondo quanto dichiarato da Stein-
brück. Ma la base del partito non sa-
rebbe per nulla contenta di lasciare
Merkel in sella pur di non allearsi con
la Linke. Molti auspicano che si apra
un confronto tra i due partiti della si-
nistra tedesca, i cui programmi (tassa
patrimoniale, aumento dell’aliquota
fiscale per i più ricchi, salario mini-
mo, riforma di pensioni e sanità) so-
no molto più vicini di quanto non si
pensi. A 24 anni dalla caduta del Mu-
ro e dopo l’uscita di scena di Lafontai-
ne non è forse l’ora di sdoganare il
partito di Gregor Gysi confrontando-
si sui contenuti anziché inchiodarlo
irrimediabilmente all’eredità della
dittatura comunista-orientale? C’è da
scommettere che dopo il voto si apri-
rà la discussione.

te dalle elezioni in Baviera, chiedono che
cristiano-democratici e cristiano-sociali
diano indicazioni ai loro elettori di «pre-
stare» loro i secondi voti (quelli che stabi-
liscono le quote dei partiti nel Bunde-
stag) e, in modo non proprio coerente,
pongono condizioni pesanti al loro even-
tuale appoggio a un nuovo gabinetto Me-

rkel. Tra l’altro l’abolizione del contribu-
to fiscale di solidarietà istituito dopo l’uni-
ficazione che per la cancelliera, che oltre-
tutto proviene dall’est, è una bandiera di
principio. C’è una certa contraddizione
anche nell’atteggiamento della leader
del centro-destra che da un lato sostiene
di voler governare con i liberali e dall’al-

tro non fa nulla per aiutarli a salvarsi.
Sull’altrofronte laSpd conta suun sus-

sulto dei suoi elettori disillusi che tornan-
do alle urne diano lo slancio alla rimonta
che, effettivamente, il partito ha compiu-
to nelle ultime settimane. Il presidente
Sigmar Gabriel sostiene che se la percen-
tuale dei votanti supererà il 75% (ora si
prevedeil 70%) ei liberali resterannofuo-
ri, l’alleanza rosso-verde potrebbe vince-
re e formare il governo. Ma se la Spd re-
cupera, i Verdi sono in difficoltà, anche a
causa di un’infamante campagna contro
il loro leader Jürgen Trittin. Più realisti-
camente, è possibile che dalle urne esca
una leggera maggioranza di sinistra, for-
mata da Spd, Verdi e Linke, la sinistra
radicale. Ma questa maggioranza non si
tradurrebbe in una formula di governo
giacché tanto i socialdemocratici quanto
i Grünen rifiutano l’alleanza con la
Linke.

La situazione della vigilia, insomma, è
molto incerta. E a complicare le cose ci
sono anche le previsioni sul risultato che
potrebbe ottenere «Alternative für Deut-
schland», il partito anti-euro che ha con-
dotto una campagna aggressiva contro
la linea economica del governo. Secondo
gli ultimi sondaggi, la soglia del 5% non
sarebbe lontana. L’ingresso ufficiale di
un partito euroscettico nel Bundestag
sconvolgerebbe l’assetto politico tedesco
e sarebbe un brutto segnale per tutta
l’Europa.

Un voto che cambia l’Europa

LA LINKE

Inunmesedicampagna
elettorale, losfidanteha
acquistatofiducia.Dopo
il23%raggiunto4anni fa
laSpdsalirebbeal28%
peralcunioltre il30%
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Ipost-comunistihanno
unpatrimonioelettorale
del 10%.MaincasaSpd
nonsonoconsiderati
unalleatopossibile.
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«C’è la possibilità di uno
scenario simile al 2005:
una maggioranza
rosso-rosso-verde»

La lunga rincorsa
di Peer Steinbrück

GHERARDO UGOLINI

Partitaal rallentatore
haripresoterreno,specie
nelleultimesettimane.
Èancorasotto laCdu
dicirca10punti, al26%.
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dellaSpdpartiti con
ilvento inpoppasono
ora indifficoltà:
sarebbero intornoal9%.
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